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vfi SERENISSIMO ET INVITTISSi¬ 
no KE MAS SIMIEIANO D%V S:T KlA^ 

R E D; I BOB M r A. 

N C O R A che una del¬ 
le più necelFaric, Se princi 
pali fortezze delle città Ik 
polla nella beneuolenza,. 
de nero amore de’ ualoro- 
15 popoli,! quali con la di¬ 
ritta amminiftratione di giuftitia,& con la col 
latione de^ benefitif bora nel publico,hora ne 
i prillati li acquiftano, nondimeno oue faran¬ 
no quelle delle mura , Se de gli altri edifitij ad 
effe appartenenti,àggiuntcjchi non la,Serenif- 
lìmo,&;inuittislimo Rè,che uie maggior li- 
ciirezza apporteranno^ in tanto che par diffi- 
cil Gofa il difeernere qual delle due, dico ò 
quella de gli animi de’ cittadini,ò quella delle 
mura lìa da effere antepofta ? & ancor ché, fe¬ 
condo l’opinione di moltifaui) , de giuditioff 
filofofi à gli animiilprimo luogo dar fi douef. 
fé, come che io coli leggiermetc non lo conce 
da,nondimeno effendo che molti della lorc» 
edificationehabbiano perii paffatitempi,.&: 
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Ile i prefeiiti ancora ciafcima regola,fonda¬ 
mento con grande lludio, òc dottrina dimo- 
ftratoj gran marauiglia ci dee porgere il non 
uederechepur’unfolo di quella delle mura 
habbiaparticòlaf memoria lafciato, elTendo 
ella coli néceffaria cofa perdar perfèttioneà 
qjuefta fortezza, come le uicine dilpofitioni 
alla materia,fe alcuna particolar forrna riceuer 
deue » Là onde fopra quello difeorrendo ta- 
Ihora fàcilmente harci giudicato, ciò poter* 
eflere accaduto, però ebe interamente da al¬ 
cuno,ne prima,nèpofcia intefa fi fulTejfe non 
cbemolti ualorofi foldati,&:elTercitati, ^giu 
diciofisfimi Càpitani,ritrouati ne bo, & anco 
per fama conofciuti,iquali non credo che re- 
-ilafTèro mai di tal cofa a’ pofleri lafciare^ inui- 
diòfijcb’altri nell’otio,&piaceri apparandola 
quello di bonor procacciar fi poteffe,cbe con 
grandisfime fàtiebe, & lunghe efperienze esfi 
acquiftar fi ingegnarono» Perciò che folo à 
,pratici,&giudiciofi neirarte,leggendo di pie 
-namènte raccoglierne il frutto,lecito farja fla- 
'to^mapiiìtofto ho fempre credutOi,cbe dop- 
po ilritròuar dell’artiglierià,nuouo magiflerio 
nel fortificar le cittadi,6cnon qiieliolo che da 








gli antichi fi ufàua, richic Jendofi, non è ad al¬ 
cuno ualorofóCapitano cofi fàcilmente acca' 
dato in poco fpatio d’anni l’hauer di molte 
conclufioni fenza aiuto dell’opinioni degli 
huomini de’ pafTati tempi raccogliere po¬ 
tuto, pero che ciafeuna regola dà fe per fuo 
naturai fondamcntOjmolte,6i; non fonnolen- 
ti efperientie ricerea,et s’alcùno ha lungamen 
te la militia ellercitata,&: éin efla talmente uif 
futo,che fopra diuerfe pruoue habbia potuto 
come fopra fermisfime bafi numero di eoclu 
fioni fbndare,cheà pòchi ciò puòte elTere atte 
nutOjper auentura quefti pochi ddiffidatifi 
del poterle efprimere,ò come quelliche àUà 
fola efierCitatione della militia,&: no alla dot¬ 
trina attendeano,tal cofà lprezzando,fe ne fo 
no tacitamente pafiati, &: tanto pili faeilmen- 
fe,che non ne efiendo alcun notabile & nero 
principio da altri fin’hora,ch’io fàppia,dimo- 
ftratOjà chi in tal materia dar regole, Se modi 
intendea,!! i&céaiauiamen fàcile, anzi mag 
giorméntc effa diffìcultà per le uarieatti che 
in fimile cffercitio di necéffita conGorrono,fì 
aitmentaua , delle quali non eoli fàcilmente 
ciafeun foldato, per ualorofo,&: grane ch’egli 









filìa,capacefiritmoùav Ofaaiiengacti'ionó 

mi prefuma effere in fatto quel ueterano Se 
efpertilSmo eli guerre fuggetto,ohe à ciò fare 
baftanté {ària,né meno mi reputi pienamente 
hauere quelle arti apprefe, chc à coli fatto ne- 
gocio neceilaric fono, nondimeno defidero- 
fb in cofa nobile, &: grande infieme à molti 
porgendo utilità, fàr’anco feruitii al gran no¬ 
me,&: allo incÓparabile ualore di,^V* Serenili 
Cma Mae{là,giudk:ado, che tal dono farà pili 
per quello che elTer d0uria,!che per quello 
che da me riufeir polTa, molto alla generoiìtà 
del uirilc 3c regio fuo animo con{brme,&gra 
tojnon mi fono potuto ritirare da pomi le ma 
nijfidandomi di tanto>che fe ben’io non hau- 
rò à tarartificio dato perlèttione,almeno à più 
nobilijdc intendenti fpiriti,Gome che nella fua 
honoratillìma corte molti elTerne iftimar mi 
conuenga, far© occafione, che da quello mio 
principio inni tati, &: forfè dal defi derio che 
per ciò ne uederanno ne’ cuori de i magnani- 
nii,&: giulliffimi Re accefo,cópimeoto daran¬ 
no & miglior forma, à quello ch’io non hauef 
fi ò làputo ò potuto si' apertamente,&con fa¬ 
cilità e]^rimere,&:in colacofi fiuttuofa 6c dif¬ 
fìcile 








fìcilemai ctedcrò poterne tia'fìrao rip orfare, 
liaucndo hauiito ardire di principiarla pofeia, 
che’lprincipio,la metà del fatto uien riputatòi 
ficcheall’inuentioni fi giudichi poi facil cola 
lo accrcfcefc* Kefiafolo,Sacra Maefta',che lì 
come io humilmente con quello lieuc dono 
Kie flelTd ancora affettuofament e alla /ua gra¬ 
mezza in perpetuo dedico, coll ella fignorilc. 
Se regiamentèyconforme alla fua folita ma- 
gnatiiniità non fprezzi di l’uno, Se l’altro per 
la loro picciolezza liberamente accettare,ma 
all’uno,^ all’altro colfolq lieto Igiiardo beni¬ 
gnamente dar uifas^inchjnijcui il fommo Rtè 
dè’Refàufto &imperio per mol¬ 
ti fecoli có larga mano continouarc non celli. 
Se aumentare, de ime donar tale Ìpirito,chp 
abbracciando quello l’alto ualor fuo, io altre 
militari materie in difeorfi, come fommamen 
te defi dero,tollo,dc fàcilméte le pòffa ridurre* 

D* V* S* M* ' 

1 Humiliflìmo feruitore* 

Ciouan Battilla de’ Zanchi,da Pefaro* 
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^ I LETTORI. 



^ NIFEST^ cojà è,che cU 
fcmo naiurdlìnetif’e'idiertó de fide 
ri odi zioria Ùimolàio,fi procura la 
1 fiiat di fi nei pofieri eterna memo- 
riajet cosìfiaue miuerfilmeteetdi 
letteuoleda tutti queftafitccedetefa 
maj^ immortalitàè Hata pudica 
tacche molti fi fino trouitti non filo 
alle infippórtabiti fatiche ^^ infinitt traitagli efiporfit, ma 
' etiandiOjchi per, una/dii per un altra dirada^ à ctrti perico¬ 
li di morte liberamente^!!^ con lieto anitpò incamiparfi^^ in 
. tantojche alcuni non difiernenti tra efiaglpria^ ^ l’ambf- 
tioncj pur che dt fé perpetuò nóme tafii'ari; hotfbìam Jpcrata 
col me^o delta crudeltà,&*atrocifiimi delitti ahcora^^ la fu¬ 
tura ricordaniKa buonajò rea chefucceder ne dòifejfe,di prò-, 
cacciar /» > nonhan temuto jfi come è lo fielerato E roHrato^ 
ifraqueHi di npn lieuegrido^che nel tempio di Diana Dfefia 
mode’fitte miracoli del.mondo,per lacui edtficatione.Ct’. 
anni continui tutta VJffita contribuirebbe ardire di si fatta 
mente accendere ilfuoco_,che congraue pyecipitio ne ruinaf- 
fi.Onde ejjendo occulto il malfattore fi finti ancor poi coftui 
dalto {limolo dellapropria ambinone ^aqual’egli forfè inga 
nandofiperuirtùfiriputaua^cosi percofìo^ uinto^cheda 
fiftejfofipalesò^iudicandofaggiamentehauer operato^poi 
che de fiderio difamauel'haueua (pinto.Nèfu egli di ciò per 
lo fitccejjo ingannato jperciò che auenga^che i Jàpienti giudici 














cì)e per IdgrdUex^ delldJùdp:eleYdgine_,non fi cotentdndo 
d’igttominiofifimdj ^ crudelijiimdmortefdrneio punire^ 
Id rimèhrdnxj del jùo nome dncord co grduijiimi editti cer- 
Cdfero di (pegnere .non però quello leudr li poterono^che per 
Jùo proprio fine con dijpregio delld morte fi hdueud propo- 
àlo.Md qttdnto meno quejii Jònodelld loro intentionefi pofic- 
noeffiere defrduàdtijtdnto mdggiormente quellijche d'ogni 
lode degni e fendo, ^ per l’honefto de fiderio, ^pergu ot 
timi, ^uirtuofi mexi,coiqudli conjèguirlo fiprocurd- 
no,meriteuolmente dnteporre lefipojìono, nè delld loro dc~ 
quifldtd glorid mdncdr conuegono,et fe ejlinon folo diquel- 
Id, md etiddiodi non picciold lode degnifono reputdtt,di qua 
to mdggior quelli ne Jkrdnno, i qudli non principalmente per 
tdl defio,md per beneficio delld posterità, ^ per commune, 
&*publicointereJìe inqudlfi uoglid cofitaffdticdndofid ud 
rij trdudgli ^ infiniti pericoli di fòttoporfi non Jchifdno? 
Certo è^e tanto in mehaqueftodihoneftd,^mordle, ^ 
criftidnafimbianxj^che al configlio della prefinte operagd 
glidrddmentejptngeremihdpotutosneìldqudleficome mol 
tineipdffdti ficoìtdi qualche egregio ^ lodeuole edificio 
per eternamente rimanere doppoglialtri nellamemoriade i 
pofterifiare s'ingegnarono,qual piramidi,qual’anfiteatri, 
cerchi,^ colofii drix^ndo; co fi io per lungamente douer' 
altrui giouare,non particolarifabriche come piantar fi deb 
bdno,d'infìgndre mi fono affaticato ; ma fi bene di motlrare 
àcidjcuno certo modo,^uniuerJdlregolddi talmente edifi 
tare,^fortificdrele città per configuenxjc i regni, 

che i MaeSlrati, Principi, ^ Republiche con lefite leggi,fa 
colta,honori ageuolmente entro ui fi confiruino, non filo 
dall'impeto delle fiere ficurijna ancora da quello de’ più nu¬ 
mero fi, potenti,et perfidi huominfchein loro danno nafcere 
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ci poteffero,co finche in ueroagrAn Sìgmny^fiptentì^l^ j 
mihegijslffer ldtoroJicurexj^yCome per Id quiete ’ , 
t de' fuoi amati popoli ^ non fenxa^ fomma jò- ' 
di sfanione de gli mi lode fìngold^i 

rijiima degli altri,potrà prefldre 
occdjìoni di nobili de^ 
gneoperdtioni. 
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O V E N D O inticftigar la ma- 
jpiicra di fbrtificar le citta, caftel- 
la^etaltri luoghiferrati neceflaria 
cofae prima che ad altro fiiien- 
gan,Gonofcerc in quanti modi fi. 
pollano efpugnare, accio che da 
quah di quelli rcftino per tale ar 
tifitio ficurc, apertamente fi uc- 
da j ouc bifogno fia, chi ciiftodirle dilidera ne gli al¬ 
tri,come goucrnar fi debba,& altronde douerlo appren 
der,fi conofca.Et perche tre fono al mio giuditio i mezi, 
co quali le cfpugnationi delle fortezze fi confeguifca- 
noda forza,il tradimento, & quello che in apparenze e 
quali di quelli nel mezb,deiruno & laltro participan- 
dò,ne' fcniplicernente neiruno,o* nplfaltro collocare pQ 
teivdofi,da'noi fara detto rubbamcnto^auuertir fi' deue, 
che qualunque uolta fi parlerà' delle fortezze concio fia 
cofa,che alcune confillano ne gli animi di quelli,ch’en¬ 
tro alle citta dimòrano, & altre nelle mura edifici), 
che intorno di quelle fi lubricano,delle Tole elleriori in- 
tcndendo^onde procedendo il fimplice tradimento dalla 
debolezza, & uitio.de gli animi principalmente, & non 
da difetti delle mura,rapporfi i fimil mezo non fara in 
tcntione del prefente trattato,ma fi bene il dar regola di 
talmente fàbricare elle mura,& fue parti^che poflàno ra 
gioneuolmente alla forza de’ nemici per l’ordinario refi 
llerc,ne quanto a'loro fieno capaci di apportare occafio 
ne di rubamento,dico quanto a loro,pero* che non folo 
fi pollano rubbarele citt^ per difetto delle mura, & 
fuoiedifitij^ma anco fenza quelli per la negligentia di 
quelli,che le cuftodifcono,la quale non ellendo uolonta 
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ria,fa che non lì chiama tradimento come fe maEtlolk- 
mcnte fuccedefle,tradimento neramente chiamar lì do¬ 
nerebbe ,& lìmilmen te cfpiignar lì poflbno, non folo 
per la moltitudine delle forze,ma anco per alcun difet¬ 
to de i ciiftodi,ouero della fabrica,alla tjual fola,parte di 
rimedio dare al noftro artefitio li appartiene, come che 
a' quella dellalTedio ancora che forza lia niente intenda 
di riparare,ne punto e'in quelli tre capi detti,da llar fo 
fpcfo,fe ben Tempre pare,che la forza glialtri due accom 
pagni, effendo che fenza quella ne' i tradimenti, ne' i 
rii&amenti poflbno hauer pieno elfettoj però che con 
tutto quello ha ella il fuo luogo da gli altri due modi fe- 
parato,come quando quei di dentro fono di lineerò 
animo,5cuigilanti,dimaniera,cheadelI;i fola forza re- 
lla di far pruoua per la efpugnatione,& allora ueramen 
te fa bifogno,che la fortezza lia bene intefa douendolc 
in fatto refiillerc, dico quella delle mura, & parlo, delle 
forze, con le quali ad effe lì contraila, & di tal manierai 
intendendo di mollrare gli termlni,& le ragioni di 
fabricare la nofl:ra,per quanto fara'pollibile 
per gli lìti come poco apprellò nefuoi 
luoghi diffulàmente fi dira* prima 
de i modi d’offendere, ch’ufa- 
uano gli antichi,& mo¬ 
derni alcuna cofa, 
li difcorrcra’. 








pEGLl INÉT^VMENTI OFÉENSIVI, 
cast da gli antichi come dai moderni ujatì. 

SBENDO in quefto trattato Tintcntlo- 
ne di regolar le fabriche delle fortezze 
si’ fattamente,che per quanto compor 
teranno i fiti,& le neceffita’ del fortifi¬ 
care,tutto qucllojche posfibiie e’ all’hii 
_ __ mano intelletto di operare per difen¬ 
derle dalle forze de’ nemici, & farle meno atte ad elfer 
tubbatcui fi accomodi, non uolendo comprendete la 
difenfione che all’efpugnationi,lequali per uia di tradi¬ 
menti o’ altra maniera di forza,& negligenza di guarda 
tori làccndofi conucnircbbejma fola quella,che nel mo¬ 
do di làbricaté fi comprende, neceilàrio faria di porre le 
-file regole a'cainpo,il che allora fi fera,che per piu facile 
cognitione di efle,& a‘ maggior’inftruttionei modi of- 
fènfiiii che hanno tenuto gh antichi,& anco quelli che 
oggidì fi ufeno brieuemente trafcorfi feranno,pero e da 
fapere,che gli antichi coli Romani, come Greci, & altri 
efterni uolendo eglino efpugnare le citta’ quali gli iftef- 
fi modi tenciianOjChe noi al prefente facciamo, ma con 
certa differenza di ftrumenti fi adoperauano,i Romani 
tfon argini fiale, arieti, & altre bellicofe machine i 
quelle fimili & con pale,& zappe fopra terra operando 
le,fi troua,che di grandisfime & fortisfime citta conqui 
ftarono,& filo due uolte alle cane fotteranee le pale, 8c 
zappe altramente uferono,col qual modo piu'frequem 
temente, che con altro ! Greci s’ingegnauano di pene¬ 
trare nelle fortezze per cagione di efpugnarle.Gli efter 
ni neramente, come che fiora l’uno, fiora l’altro modo 
imitaflfero, quello operauano, clic loro parea alla op¬ 
portunità maggiormente richiedere, ancora che in que 
fti artificij non molta peritia dimoftrallèro tutti in 
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èìli mutaronfi^fecondpjchc le iiirtif deirarmi lianafoiil^^ 
hor fotto Principi_^Kor fbttò Rcp.qiiando ili ùria ragio¬ 
ne,quando in altra,conic hanno fatto, & fanno anco a? 
quella noflra era, onde non mancarono di quelli che 
hauendo fabricato quando erano deboli^non fi curaror 
no efiendo potenti di fbrtificare^fi come a quelli tempi 
fann o il Turco,il Prete Gianni,il gran Cane,& Suizze- 
ri,iquali fendo potenti,chi per una,chi per altra cagione 
piu tofto deftruggono le fbrtezze,chcfabricar le procuri 
no^nondimeno molti Regni,popoli, 8c regioni fiirono, 
che per uari) fecoli gran ftudio pofero nel fortificare,co 
me di Niniue fi legge, di Babilonia, Troia, delfAsfiria 
Giudea,Grecia,& parte deirAfrica,della Italia,della Sp^ 
gna,& d’altri luoghi,meno della Francia,& aricorimcno 
delle Indic,&: Boreali rcgioni,& in eie? fono uariamentc 
proceduti,fecondo le occafioni, &: neceffita loro 5 onde 
gli antichi diuerfamente fabricauano anco da quello^ 
che noi oggidi facciamo,pero' che le loro armi,& bellico 
fe machine offenfiiic erano anco molto disfimili,perche 
non fi battono pim hora le mura congli Arieti & tefludi 
ni,ma con piu impctuofi , & gagliardi inflrumenti in 
luogo di quelli,& cofi come esfi ufauano argini,& calie 
fotteranee,noi minc,& trincerc facciamolo qiiali tutti 
fe ben’hora mólto piu' di rado fi conquiflano le fortez¬ 
ze, non c’ pero che gli Arieti, Scfimili antiche machine 
in luo^o delle quali hora rartiglieria c fuccediitanon 
erano cofi atti alla difefa oltra roffcfa come ella e* 5 dalla 
qual principalmente guardandoli di eflerc offefe le cita¬ 
ta &le fortezze reftano difefe, & quanto alla fabrica 
de’ loro circuiti inefpugnabili,onde intendendo dar re¬ 
gole di fortificarle in tal guifa,egli e* neceflario prima al¬ 
cuna cofa preponete intorno alla forza di ella artiglie¬ 
ria, accio che intendendofi il modo de gli effetti fuoi,lì 
moflripiu'facilmcntc^&fi truouila uiaalla difefa. 
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OvENDO^i adunquedifeor 
rer fopra le forze, & gli effetti, 
che fanno le artiglierie, 8c i par¬ 
ticolari che applicatiui gli au¬ 
mentano , che da molti, ancora 
che tuttodì'le maneggino, ma¬ 
lamente fono a* quel fcgno in- 
tefe^pero^ chcl fortificare de* no 
ftri tempi e^ per lo piu in quefti 
iftrumenti, cosi neiroffendere , come nel difèndere 
fondato3e d aucrtire, che rartiglierie hanno maggior 
tiro di dritta linea, o uogliam dir di punto in bianco, 
cioè inanti la interfecatione di ella linea dritta, s’ellc fa¬ 
ranno formate di buon metallo ben temprato 8c pur¬ 
gato, acciò rifcaldate non fi diffoluano, & per la loro 
fpognofita* non fi rompano, come tutto il giorno alle¬ 
nir fi uede3pero* che gli fpiriti dalla poluere generati,& 
entro di eflè riiichiufi per le porofita eflalano, & cati¬ 
fano che le palle non fono fpinte et cacciate con quella 
uioleiiza, che fariano 3 deono ancor efièr groffe con 
abondanza di metallo, ò sforzateche le uogliamo 
chiamare 3 pero* che loro gioua, che non fi diftempri- 
no, & fi rifcaldino fi tofto, onde attrattine ne diuen- 
gano,anzi meglio al caldo refiftono, & maggior quan¬ 
tità di poluere foftengono 3 cofa che aumenta il tiro% 

La lunghezza uediamo per prona che Taiiita anCor el¬ 
la. Le palle fimilmente fe hauranno la lor giufta roton 
dita' Éiranno maggior effètto che in altra giiifa 3 & uie ^. 

maggiore snelle faranno brunite nella maniera che ITm 
perator Masfimigliaiio nellairedio di Padua le ufò-, 
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che fecondo, ch’io n’ho udita rclatione iilntìqtiattto 
fù^i di terragliojfrefco pero’, palTàrono, & quelle fe a» 
uerra* che per forte iguinzando alcun luogo fodo,& ri¬ 
tondo. percuotano, onero obliquamente che uogliam 
dire,molto piu che raltrc alte etlontancj faliranno3ac- 
crefeendo il tiro tuono ancora, quando a* forza & 
lìgillate Ili faranno polle jma non però, fenza pericolo 
di rompere il pezzo, & maggiormente , quando egli 
folle fottilc di metallo, & rifcaldato j & fimilmente le 
la polucrc fara' buona, 8c unita lì fittamente, che dal¬ 
la palla uenga giullamentc calcata j & il foro ugual¬ 
mente giullo,& netto,come fc brunito foflè ,ne fegui- 
rò lo effetto con maggior forzajonde ben che la coloro^ 
opinione che uqgliono, che l’artiglierie fi ficcianerpro-- 
portionate, in tutti i diametri, fecondo le lóro: appro- 
uatcmifurc , & che le caricature^ di pollierc fieno i 
due terzi del pefo della palfiinon mi difpiàccia in quan 
tacheffòno in tal formapiithabili dà.condùrfi da luo¬ 
go a’lùogo, 5 c ih,altramanicra maneggiarli, & con mi¬ 
nore fpefi Tempre jnonpero'rella che foroportiònatc 
a* quelle lor mifùrefibricare non fi pollano , &ogn- 
hora fi dcbbanoiche maggior tiri,&pallàte fi ricercano 
che gli,ardiharijjpcro' che s'élle fi faranno piu grolle di 
ffucouer tre doppi di metallo,& lunghe piu' delle ordì 
narie3^& in fondo delle culatte con unpoco di piti am¬ 
pio uacuo comc da alcuni fi ufi, perche maggior quan 
tita* di poluere, fenza molto occupar la lunghezza del 
pczzo,ui capifea, 8c chel fiioco la ricerchi. Se confumi 
piu prello 3 fari quella forma lapin atta-, chefibricar 
fi pofla alla lontananza,& fortezzadcl tiro. Sriiedc an 
co cheil pefo maggior della palla,per la illefla grolTez- 
za, fi Tempre maggior pairata,& piiT introna la mura- 
glia3 che poi la artiglieria faccia piu giullo, Se maggior 
tiro di diritta linea quando fard clcuata che fendo pia- 
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tia a’ liii€llp,& piu cqfi che pcnd^teje cofa a* tutti piu 
che manifèfta, pero'aìnouro propolitopiu oltrepaf* 
Cindo mi ritornerò'. 


DELLE FORTEZZE DE I LVOGHI, 

COSI NATVRALI,COJ«B DALL’ARTE, 

. & della grandezza,, & picciolezza loro. 



Ono i luoghi,©’per fola natura fòr¬ 
ti , o' per artificio fiumano a‘ quella 
accompagnato , onero fcnza benefi¬ 
cio di eflà natura, per la fola arte ufa- 
taiii, 8c ciafcuna di quelle tre manie¬ 
re di fortezze uiene ad efler tale per 
due foli capi ; cioè* per la quantitjf 
della materia,‘«Se per la forma dellà. Dalla natura fono 
forti quando fon polli in monti,laghi, paludi,©* in ma 
re, o in alti làsfi j come Siena, ^ Perugia ne i monti; 
Mantua nel lago j nel mare fu già Tiro, hor molto 

ne i']^ludi;& ne i fasfi cmincntisfimi San Lco,& la Ci¬ 
ta d’Ifchia, 8c altri luoghi a’ Indetti fimiglianti,che per 
breuitd di nominare tralafcio ; in alcuni de* quali non 
folo la natura ha dato forma,©' materia conueniente; 
ma ancora dall’arte ui e' Hata aggi unta, come ^cilmcn 
te fi manifcllerebbe a' chiunque per le loro qualità’ di- 
feorrer uolelTeDi materie,& dall’arte,come fu antica¬ 
mente Babilonia,la qual’hcbbe fi alte, & grolTc mura, 
& come oggidì! fi uede Padua ; «Se di forma” còme al- 
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qilàto la Città di Pefaro. Dalla natura, & arte inCcme,^ 
per forma , & materia ^difficilcofa è di trouar luogo 
copiiitamente fòrte > peroche oue il lito,pcr natura fa*" 
rà tale di forma^ non é facii cofa chela materia ui fia 
accompagnata,& per il contrariosè fe quelli haurà per 
natura, auerrà forfè che dall’arte nonpofla riceuerc U 
limigliante, come in molti cali manifeftaniéte fi ucde> 
però che i liti non fi polToiio formare, ma di quella ma 
niera ch’ella natura lor dona,ò poco tramutati tifare nc 
li conuiencj onde nafte, che di molte fortezze che og¬ 
gi fi uedono,n elltina è della illcfla maniera, mifura, & 
forma, chef altre> perche la necesfità del fito,&anco 
tal bora quella del fortificare,& fabricare, nonpatifeo- 
no che in un’iftelTo modo fi aiuti dall’arte,& quello^ & 
quel luogoj però fortificando è necellario nonfolo per 
elio fito gouernarfi, il qual talhora fe ben la necesfità 
del fabricare ricercherebbe di poter gran corpo di gen¬ 
ti coli à piedi, come à caiiallopcr cimodia del Regno,o 
d’altri prefidij,& bifoeni,tencruÌ3 ò folle fronte, ò pal^ 
fo,ò per altri rifpetti doiielle elTer grande, & quanto à 
fe non lo comportalTe^ allora fa bifogno di trouar mo¬ 
do con l’arte di fiipplire al diffetto della natura in elio j 
& elfendoci quella necesfità di fare il luogo grande, 
la ragione del fito cefla 5 onde fommamente,auuertir fi 
delie che tutti i luoghi,iquali fojao picciali, & eflremi 
fono deboli per cagione di no hauer campo da ritirarf 
fi, quand:o da forte & copiofo nemico folfero af&liti, à 
cui la ragion di offenderenon fiiffe occulta ,.pei*ò che 
dairartiglieria farebbon cofumati, &in altre ^uife offe- 
fi che prouedere non li potrebbero ^ però è da fuggire 
Teflrcmo della picciolezza, & alla m^iocriti tener fi 
deue,non occorrendo dar^aiuto ad altri 3 ma bifognan- 
do prefidiar li uicini, gli è necellario. che fieno» grandi^ 
che cóme fi c detto, dentro buon numero^'di Soldati 
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& così anco di popolo lii càpìlca^ acciò Tilno lia àfto à 
uietarc nel tempo di pace, che fi di leggiero non fieno 
rubbatejdc Taltro nel tèmpo di guerra occorrendo^ che 
fuffero afiàliti, gagliardamente i nimici col popolo ac- 
coifipagnato ributtare facilmente poflà,con farli fpen<- 
der* anco tempo Se danari fenza riufeita d’opera, & di 
penfierojchein nero non fi gouernando co i modi, 8 c 
regole si dette, come da dirli, molti luoghi fi perderia- 
noj come fi fono perduti,cosi per effer male intefi, co- 
meperla debolezza de’prefidii in particolare; 
i quali quando ni fono gagliardi, allora fan¬ 
no le fortezze inefpugnabili , perche 
'.nc- refiftono alla gran forza con- 
’ i tinua fatica si del laùorare, j 

come del combattere. o 
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della FORMA DE I LVOGHI 

FORTI IM VNIVER5ALE. 


R A tutti 1 particolari che fi ri¬ 
cercano a hioghi per fere^che rie 
fcano forti, di uie maggior im¬ 
portanza di ciafcun’altro è, che 
fieno di buone forme accomo^ 
dati,le x^iiali alli loro fiti conuc- 
neuolmente rifpondano ; però* 
che fe con ragione fopra quelli 
faranno introdotte, ?& fecondo 
le occorrenti nccesfita bcnintefcjifempre a'nemici,che 
offenderli difegnafTero,maggiorHifficulta apporterai! 
no,onde fe per il contrario ai non ragionettoli, & male 
intefe fi fàbricairero5come di triangolari, & quadrate, | 
& altre diuerfejChe per lo piuiianno gli angoli,o* tutti, ^ 

€> la^maggior parte non qttufi, ^& anco talboraacuti, 
a quali di nccesfita liBeluuardi difibrmi^&:acuti facce 
dano, molto piu facile a nemici la iiia delloffendere fi 
fcuopre^ma perche il moìlraredi ciaìcuna forma a par 
te quali fieno li difetti & uaìltaggi loro ^ Tarla cofa 
-piu torto tediofa,che utile a' gli intendenti,xomeanco 
^tìdifeorrere fopra la diuerfita di molti particolari liti, 

& loro conuenienti forine, non folo tediofisfima, ma 
forfè anco imposfibile , pero reducendomi alla bre 
nità',parlerò’ prima delle forme perfette, ò, a’ quelle al 
quantouicine,difcorrendo in parte fopra le utilità*, & 
comodi Tuoi ^ dal che ancora che ragioneuolmente, 
parlando,foirero a* tutti palefe i difetti delle altre ; non 
rertero* pero a* maggior chiarezza della cofa dimoftra 
re uno elTempio anco nelle quadrate , lequali fo - 
no le piu imperfette di quelle che fieno in ufo dieller 
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fe^riote,perocché lè triangolari,Sedi due fòli aftgoli,co 
me che imperfettisfime fieno, qiuanto.con minor nu¬ 
mero di queUifonòforma te,non, truQuo,cheda, alcuno 
fienQ;mai.ftate:ufàte , 5 ^cro' che quefto corpo di mu¬ 
ra* fi conftftuifce nccelériamente di tre parti princi-? 
pali, Se una meno alla difenfione, pero' che piu nella 
quiete, che ne i-rumori fi. operàj dico di Beltiardi, cor* 
tinc,& caualieri j liquali piu s approuanpi che le piatte 
forme, per le ragiòniche fi diranno.nc i féguenti capito 
li , doucndò.da efle efler guardate: lecortjne de’ Beliiar- 
di, che fe ftèsfi Firn ràltro,che bene ftià; guardareuera- 
mente non fi poflbno3<&di porte che fe beneall’ùno,& 
l’altro tempo fcruono, piu a quello della pace fi con* 
uengono, ciafeuna di qliefte parti deue con ragione ef 
ferlocata, &intefa si’'fàttamente,chcper quanto 
fia posfibile,nelIuna di efle refti,chc guarda- 
ta,& difefa non fia,' ondetutto il corpo 
unitamente ficuro ne-rimanga j 
colà,chc da eflà forma per" lo 
piu dipende, a'quella 

'.M gran confiderà- i; ; i.~ 

•' rione hauer 

li deue. 
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DELLA forma perfetta de 

1 

I tv O G HI forti. 

E F 0 R M E ^ clic alla circolare 
figura piu s'auicincranno da 
pratici, Se giuditiofi foldati, Sc 
anco da gli architetti fopra tut¬ 
te k altre fono ragioneuolmen- 
te lodate,però che facendoli con 
le lor cortine diritte,& di tal lun 
ghez2:a che da’ Beliiuardi como- 
dametc pollano eflere fpazzate, 
cofa clic è molto utile,et hcccfl&ria,con moltiangoli rie 
fcanOjfeperò in luogo capace, & grande faranno eret¬ 
te,che ne i piccioli fempre feemando la giufta lunghez 
za delle cortine, con pochi angoli fabricare fi còuerria- 
no,& fe altre piu brieui le tiraire,con quantità d’angoli 
occorrendo ad operare pezzi forzati, oltre che l’un Be- 
luardo potria offender rakro, làriano fenza utilità, an¬ 
zi con granfpefa moltiplicati, douendo comeficon- 
iiienc da* caualieri eflcre le loro cortine difefe, uerreb- 
bono ad efier formati di meno ottufi angoli, Sc molto 
acuti per la poca diftanza loro da’caualieri. Però che 
quanto piu fi faranno da esfi Beluuardi diftanti, tanto 
piu ottufi riufeiranno gli angoli,che da quelli doueran 
no effer difFefi,feruata la debita lunghezza delle corti- 
ne,& quanto faranno in maggior numero esfi angoli 
nelle forme, tanto piu ottufi ne ueniranno. Ma oue k 
forme de i luoghi che fi fabricano fieno capaci & gran 
di tutti li particolari,che à ben intefa fortezza drizza¬ 
re fi conuengano,comodamente riufeirannoj & quan¬ 
to elfe faranno maggiori,tanto,comedifopra fi e detto, 
di piu numero di genti, Se luogo da ritirarli piu capaci 

faran- 
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faranno,con grandi & forti pa^.etti -, 8 c i caualieri po- 
tràfi fare molto di dentro,& haurano i loro Belturdi di 
aiuolo ottuÌo,et colarghe fpalle,& atti alle difèfej etalic 
ofefe meno parati de gli acuti, cofì per le gagliarde fpal- 
le, come per laperturagiade dell’angolo efteriore5Ìlqua 
le fèndo acuto,battuto, difènde il nemico da caualieri,tal 
mente,che fotto di quello coperto può prepararli ad al¬ 
tre importati imprefejLà onde nella nera forma,in qua- 
lunq; parte di tai luoghi fi apprefèntaflè il nimico carni 
nandoli incontro per alloggiare, ò con battaglie per affa 
lirli,Ò con trinciere,& artiglierie per batterico alto,ò baf 
fo, ò per cortina di dentro uia, ò altramente, farà femprc 
da molti dei fianchi di elfo luogo grandemente offefo, 
& ribattuto, & da i caualieri principalmente, piu che 
d’alcun altro corpo, per elTere esfi più uicini,& fopraIla¬ 
re à glialtri tutti,& più gli offenderiano fendo egli alqua 
to lontano, che molto uicino, come fi uede nella pian¬ 
ta piana di numero.é. & nella rileiiata di numero, 
Lequali con le altre tutte fono qui appreflb difegnatc 
af fine non fblo,che quelle ragioni che fi fono trafcorfc 
difcorrendo fopra effe facilmente fi capifcano 5 ma accio 
che fi cofideri ancora da quelli,che le uedeiano i uarii, & 
diuerfi efFetti,che in effi buoni,et notabili fono,iquali nò 
fipotédo coli facilmete,conbrcuità nella fcrittura efpli- 
care,col loro aiuto meglio fatano intefe,& apprefe5 & da 
elle ancora s’acquiflera ,che potrà comodamente ciafcu- 
no cóprendere doue piu facil faria al nemico girando có^ 
le fue forze di ofFenderli,difegnare5onde ei poffa alle difc* 
fc anticipare il tepo & opporfi,cò le fue genti,airinc6tro 
di quei luoghi togliédole,onde me bifognaflferojfi che fii- 
bricàdofi le forme delle fortezze nella detta maniera,nò 
patiràno di quelle incomodità i luoghi,che nelle altre no 
intefe,&di meno angoli da molti fabricate patir fi ueggo 
no,eòe qui appreflb piu chiarametc ancora fi moflrcrà. 
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D E V E SI anco auuertìre che queft€,&: tutte le altre 
piate in quello trattato polle, fendo in picciolo fpatìo 
£ fuperficìc chiufe no fi fono potute con le debite prò 
portioni formare? & non però fi fono tralafciate , à 
fine che fia intefo in parte quello che fi ragiona intor¬ 
no à quelle colè che lènza il loro aiuto imposfibile&ria 
fiato di capire à ciafcuno anco tra, foldati piu pratico j 
come per le notate piante di munero. 6. &.r .fi ue- 
de manifcftamentc,quanto bene da i Beluardi fieno 
le corrine della Otta difelè , & lelorodacaua- 
iieiì, & ambedue lifosfi & contrafi^rpe 
foopatc, & altre colè che per le lince 
tirate fi &nno chiare , & altra¬ 
mente moftrat non fi po 
trebbonoche fi inten 
dellèro,6c il fimile 
accade nelle al 
tre tutte. 




















DEL MODO DI ACCOMPAGNAR^ 
LA FORIVIA PERFETTA IN Q.yAN- 
fo àgli edifìcij ch( nette cortine jì drizzàno^di 
tutti ^Hg<^U4rdo,ey'perjìtto. 

SSENDOSI dì fopra mo- 
ftrato come alla perfettionc,chc 
alle forme delle fortezze coiniie 
lìejnece ftàriam ctc feg.u a la mol- 
tiUìdinc de angoli, propor- 
tionata pero con lu£: 

ghezza di co rtirte, e capace am- 
pic zzadip iazze deiloroBelu- 
ardi i tahnente clic quanto più 
con fimiliconditioni alla circolare fi aiiicina,maggior- 
mente nc diuicne perfetta. Reflache lira qiicfte fi 
confidcri,^ qualeneramente di maggior pcrfettionc fi 
polla giucUcarCjQ quella che fenza alcuno edificio nel 
mezo delle fuc cortine pollo, farà fàbricata„ o quella 
che ci hauràjò caualiere,ò piat tafórm a, o qual fi uoglia 
altra maniera di lahrìca , o figura che iui per difender 
le cortine dei Beluardi fi ponga; ò fiadi quelli che fin* 
hora fi fono ulati di fiibricareda altri ancora , ò alcuna 
nuoua maniera che accomodar lefi pofla-Peràlaftiado 
di ragionare in quella parte di quella che haurà i caua- 
lierijòpiattefbrmc , come anco di quella che haurà le 
cortine che dalTuno all altro Beluardo dirittaméte len¬ 
za altro edificio In mezo polloui, fi tirano ; douendo 
poco di poi al filo luogo di ciaftuna di quelle, et fiioi 
modi di cdificij,diffiifamete parlare, introdurrò per ho 
la folo una nuoua fonna,& da neflìmo fino a quelli tcr 
pi ufàtailaquale giudico io elièr la piu perfetta,chc ima 
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ginar fi polla,& iiedefi lineata dalla pianta piana di 
mero fette, & dalla eleuata di numero otto, qui di fot- 
to pofl:e,che fendo alla circolar figura tato uicina, quà- 
to la debita lunghezza delle cortine le concedono,ha- 
iiràquefi:adifaguaglianza<lallealtre che fono diritta- 
mente difl:efe,che ritirandofi per una contieniente lun¬ 
ghezza tanto indietro, che lasfi fpacio atto à formare 
dall uno,^ 1 altro capo di tal fuo ri tiramento una Igua- 
cia,comc fi ueggono le due nella piata piana di numero 
fette per le lettere . E. 8c F* & nella rileiiatadi numero 
otto per le lettere. A. Se C,. haur-à comodo di drizzare i 
fuoi hachi,& cannonierc,cofi alti,comeljaslì, alla fimi- 
litudine di quelli che ne i Beluardi di èdììicare à Ilio luo 
go lì moftrerannoj da i quali, non folo quello fpatio di 
cortina che è fra l'uno,éc l’altro di csfi,farà perfettamg- 
te difelo, come fi uede nella pianta di numero fette, 
per la linea tirata dalla lettera .E. alla lettera.Fnna anco 
quello che tra esfi,(5c i Beluardi fi giace,come nella iftef 
fa piata, per lelinee finte,fiina dalla lettera .E.alla lette 
ra.S.l altra dalla lettera.F.alla lettcìa.R.fi ■comprede.& 
fimllmente le cortine di esfi Beluardi , come pur nella 
iftellà,per la linea dallalettcra.F.alla lettera.Q^tirata fi 
dimoftra , c6 miglior modo che in altra maniera difà- 
brica che fi drizzi, guardati làrannoj però che il tutto 
non folo farà fatto col tiro di ficco ma anco con quel¬ 
lo di diritta linea,come nella piata di numero otto, per 
lelinee dalla lettcra.C.alla lettera^. & dalla lettera. A. 
alla lettera .B.fi uede j ouedaicanalierifolo con quel¬ 
lo di ficco, alcuna di quefte difènfioni tiiifcire fi mo- 
ftrerà, allora che del modo di fàbrìcarli fi parlerà . Ol¬ 
tre diquefl:0,lafciando,chepiutofl:ocon minorefpe- 
la che nò , in talguifa fi formino le fbrtezzc , hanno 
comodità di locar le fiie porte egualmente diftanti 
dall uno &1 altro dei uicini Beluardi , ouc ficurisfi- 
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me, 8c comodisfime con gran maeftà giacciono,& fo¬ 
no coli effe porte,conie tutta la.inuraglia , & maggior-, 
mente in quella parte piu licure dalloffelc de gfinimi 
ci,chein qualunque altra maniera formar fi pollànoj 
pero che 6c le piatteforme, 5c i Mjpljeri ancora, fono 
meno gagliardi <Sc più &cili da eller getta ti à terra, à ri- 
fpetto di qucllamanieradifabrica,chedacÌQficurisfi- 
ma, fi uedc, & molto dalla forza dei nemici coperta j i 
quali quanto piu fe le auicinerano^tanto làranno mag 
giormente da quelli di dentro offefì , contraria cofa, à. 
quello che ne icaualieriauiene ( dei quali foli fipar- 
lajperche fopra le piatteforme fenza paragone fi loda¬ 
no) pero che quanto piu a quella parte fi auieinera. éf- 
fo nimico da i Beluardi per fianco, & quali alle fpalle, 
fora piu comodamente offefoj& da altri liioghi, 8c per 
fianco,& perfrontead unoillellc) tempo fi trouerà cl- 
fer battuto..Onde ancora chein taimaniera di forma 
molto angolare, fi minuilca alquato la grandezza, 8 c ca-. 
pacita delle Città, rifpetto à quelle che co’ caua- 
glieri fi drizzano ( cofa che, nelle Città per fe 
grandi di nulla ò poca cofideratione ef- 
fere,giudicar fi può)cÓc,hiudo per 
gli altri rifpetti detti, quella 
eller la piu perfetta,, che 
alle fortezze ben’iu 
tefe accomoda 
te fi polla. 
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ESSEMPIO DELLA FORMA QVA- 

DRATA,. COME NEI LVOGhI 
apporti ébotezz^ i O’ tmmmeMv. 


OI che delle forme,che da glian 
tichi,& moderni intendenti ha- 
uute fi fono in pregio, à baftan- 
zafl è dettoiacciochelaloro per 
fcttione maggiormente fi cono 
fca ,"n«ccffàrio mi pare di mo- 
ftrar*^ anco i difetti delle imper¬ 
fette, tralcqu. li di quelle che 


ufate fi fono fin’hora le quadra- 


te, o quadrangolari di gra lunga le altre di imperfèttio- 
ne auanzando,di elle parlare fa mefHerij là onde confi¬ 
gliando, che mai alcuno fàb ricare non le debba, per le 
molte male qualità,che in eflè fi ritruouano,per lequali 
fino da gli antic hi periti furono per tali conofeiute^an 
cora che diuerfi modi di finimenti da rprefenti ufaflè- 
toj Dico che eflc in uarie maniere fàbricare fi poflono, 
come alcune ne ho uificV& altre imaginato,dellequali 
q[uclla:che haucflè i caualieri per difenfionc delle corti¬ 
ne db’ lor Beluardi, non crederò che mai alcuno fia per 
mctterein ufo, "però chefàbricandofi giufiàmetc, 
come fi cóli iene ,ucrrebbono con gli angoli 
acutisfimi, & difformiiloro Beluardi, 

& alle difefe che piu importa, ìil- 

^cttisffmi, come nella pianta. 

di numero quarto, 
apertamente 
fit uede. 
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Sipoflonoanco qucftc quadrangolari & quadra¬ 
te forme co le piatteformc fkt)ricare,chc fi pongano al 
mezo delle cortine fra* Beluardi, come i caualieri, ma 
Olle quelli fono dentro alle cortine fabricati, & fopra- 
nijCofi quefte fi fpingono fuori di effe, & hanno i lor 
fiàchibasfiallamifura diesfi Beluardi difendendo ef* 
fe le loro cortine , & da loro parimente eflendo effe di 
fèfc 3 &: ancora che in quella maniera di forma i Beluar 
di meno acuti,che nella già detta fuccedano 5 però acu¬ 
ti nondimeno afiài ne uengoiio* IS ben nero però, che 
douendoferuare la debita lunghezza delle cortine fra 
runa piattaforma,& il Beluardo,come fi ferua fra Timo 
& l’altro di esfi^ouc i caualieri fi pongano in quelle for 








































5^ D:EL MODO DI ; 

me di neceslità maggior corpo con effe ne rlefce^per¬ 
che altramente fi offenderiano fra loro i Beluardi, & 
le piatteforme 3 onde in tal maniera di forme, fra riin 
Beluardo & laltro, iiengono le cortine di maggior 
lunghezza al doppio • 





SI pollono anco altramente edificare, come nho io 
ncdute, fenza caualieri, & piatteformerma con la fola 
cortina dairiino alfaltro Beluardo diritta,& al tiro prò 
portionata,difendendofi l*unraltro i Behiardi,.&: uen- 
< gono i lof angoli fimili à quelli,che oue fi fanno le piat 
teforme^riefconpi; ma ilcorpo lari minore incflk. for^ 
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ma , & piu toftó proportionato à quella de* caualieri, 
che à quella delle piatteforme, & hàuraniio gli angeli 
nondimeno piu allo acuto che à lottufo uicini, efsi Be< 
luardijComé nella pianta di numero.i.fi può ùedere. 

Po TRIANST anco le quadrangolari forme in al¬ 
tre diuerfe manierciìgurare,l€quali per non elfere ne- 
ceflarie cheli difcorrano, lalceiò di qui introdurre,ma 
folo conchiuderò, che in qualunque modo fi facciano, 
grandisfimi difettipatifcono3percioche oltra le acutez 
zc de i Beluardi loro, che fi pofibno ageuolmentebat 
tere,& fotto efli rouine,ilehe di fopra fi é detto,riparà- 
dofi ad altre imprefe per li nimici prepararli, come nel 
la pianta di numero. 2. detta,al Beluardo Cala Tartiglie 
ria. É)i. batter fiuede , & comprendefi il reftantejan- 
co quando li nemici in alcun luogo apprefentare lefi 
uolelIero,ò caminado con gualìatori per lauorare quel 
lo che piu necellario le fulFe, o con artiglierie per batte 
re li fianchi, ò le cortine, ò ad altro effetto, ò con batta¬ 
glie per alloggiare,ò per cÓbattere,n anderebbono folo 
offefi da i d!ue Beluardi. E.& C. come nella detta forma 
fi comprende 3 ò fe fi troualTcro caminarle alfincontro 
per fronte 3 dalla cortina, che tra Timo, & laltro fi di- 
ftende, & da glialtri due Beluardi. L. S. fecuri n ande- 
rebbono3percne non folo da gli angoli dirai forme, an 
cora che i due Beluardi per faccia non cifulTcro, fa- 
rebbono coperti ^ ma molto piu.poi quando fabricati 
€i fieno 3 & maggiormente uenendo eglino con si 
lunghe punte come in tutte quelle fi ueggGno,che per 
ciò gli nemici coperti fariano 3 là onde con ogni poco 
di riparo ch'àlle cortine di detti Beluardi fi auicinaflc- 
& d’intorno le circondaflcro, come nel Beluardo 


ro 


E. alla detta pianta fi uede, quattro fianchi de i tre 
Beluardi. L.E. C. offenderebbono, iquali dallartiglic 
rie. H. F. K. G. non fola farebbon battuti,ma ancora 
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per le loro canoniere due d esfi delle lettere. L%C come 
n iicdc dallartiglieria.K.G. imboccati, & del Beluardo 
E. loro piu uicino una parte delle cortine ò.fpalle che 
dir iiogliamo,che dalla parte dei due fiàchi fono,batte- 
rebbono;iquali per haucr in tal luogo minor larghez^ 
za di ter raglio tra la fofIà,& piazze di efsi fiàchi, che in 
altro,& grande altezza,facilmetc rouinare fi potrebbe 
no,& no fi diffenderebbono tra loro, nè anco riceueria 
no d altra parte,come fi uede nel detto Bchiardo.E. C5 
lartiglicria F. H. Et anco per Taperto delle batterie che 
alle cortine fuflcr fatte, come fi uede che per Tartiglie- 
ria. G. di dentro uia di efle per le cortine batter fi po- 
trebbono nellaperto della batteria, A.Comemanife- 
ftamentcappare,&maggiormen!l^c quando fi alzafTc- 
ro di dentro, ofFenderebbono con lartiglicria di fopra 
le mura dal caualicro M.di fuori. Dentro della cortina. 
N. ò folTe co batteria,© fcnza,ch’alle difefe dietro à quel 
la le genti ftare non potrebbero. Et non folo in quefte, 
ma in molte uarie,&diuerfe maniere tai forme offen¬ 
der fi potrebbono, delle quali terminatameli te par¬ 
lare imposfibile efrendo,non folo in qiiefì:c,ma 
in ciafeuna forma, che fi fia, & coli del- 
roffendere^uanto che del fortifica¬ 
re ifteflo, quello che in uni- 
uerfale fi èdetto,per bo¬ 
ra a bafianza farà. 
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IdEL modo di FABRICARE, ET 

SITVARE 1 BELVARdi ET EE 
cortincyccnk loro ^pdrtenentie^ 

Avendo moftrato la for¬ 
ma che a’ luoghi dare fi deue, é 
anco neccflàrio far chiaro co¬ 
me, & oue i Beluardi fkbricar fi 
debbono 3 i quali ne gli angoli 
delle cortine neramente porre 
fi uogliono,& fàbricarfi grandi, 
acciò le piazze,& cofi i due fian 
chi alti, come i basfi habbiano 
iìmilmcnte le fiic rinculate grandi per potcrui como¬ 
damente buon corpo di gente tenere, & allài artiglie¬ 
ria grofià & minuta mancggiarejperò che bifognando 
la minuta fi opera con piu frequetia, facilità,& in mag 
gioì' numero co minore fpefa, ma la grofià in nero ò ne 
ceffaria, occorrendo per gettar’ à terra ogni gagliardo 
edifìcio,che da’ nemici fofle apprefentato per impedir 
loro i fianchi,& altre difefe,& battere ordinariamente 
le fcale. I fìàchi debbono efler basfi,accioche poflàno i 
pezzi per diritta linea, ò poco depreffa liberaméte feo 
tiar le cortine,che fra l’uno,& faltro Beluardo fono,pe- 
rò che fe esfi alti fbllèro,troppg di ficco opererebbpno, 
nè la fofià à fufficietia fpazzcrebbono; però è d’auuer- 
tire,che non fodero d’alcun luogo fouerchiati, che im¬ 
boccandoli inutili gli rendeffe.Che i Beluardi debbano 
«llèr grandi, & quanto posfibil fia con l’angolo efferio 
re ottufisfimo,c cofa cuidentisfiraajperche ancora che 
molto folièro battuti fempre ui rcflarcbbono piazze, 
modi, <Sc luoghi da ripararli , che negli acuti fi facon 
maggior dano 3 però che i nemici fott’esfi fi difendono 

come 
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Come fi c detto . La lontananza neramente dairuno 
all altro Behiardo tanta efler deue, quanto feruono i 
maggiori', & i minori pezzi,che ne i jSàchi fi operano* 
Le loro fondamenta ò in monte, ò in piano che fi pon¬ 
gano, fono da ferii tali,ch’ai pefo refifterc fieno baftan 
ti,& fefi può,co clic Tacqua ritroiiare fi dciie, per asfi-?- 
curarfi dalle mine Se càuei; per ciò é anco buono che à i 
Beluardi fi facciano le contramine,le quali fi ufano da 
alcuni nei luoghi eminentà in fondo della folla à guife 
di pozzi,che profondino fino alle acque,& co cane dal 
riino airaltro.JVla fe le folfe farano afeiutte,i Beluardi à 

} )ic delleTeak delle contramine,ouero ne i cantoni del- 
c cortine uicinoalle sgiiancie loro nella folla, habbia- 
no le fortite,dalie quali fecilmente,lànti,caualli, & pez 
^i,ne’ bifogni ufcirc polIano.Li contraforti fieno à ba- 
ftàza fpesfi, & le mura di tutta la febrica fottili fendoui 
buon terreno,accioche in calò che battute fofIero,noii 
riempiano talmente fuor di mifura le fofla,che la falita 
a i nemici fecile ne rimanelleifaluo che oprandoui con 
còmodità di gran pezzi di buon tufo, che in tal cafo 
eoporterebbono la grofiezza. L^ecortTne de’ Beluardi, 
& quelle che dairuno allaltro d’esfi fi difendono, deo- 
no alzarli quanto fia posfibile comportandolo il fi-» 
to 5 percioche con l’altezza s’asficurano alquanto da 
i monti, & altre cofe fuperiori, che incontro loro fi 
faceflero , & aflai più dai rubbamenti, & dagli aflalti 
delle fcale,che per diuertir le forze di quelli che difen- 
dono,di fere fi ufeiio,& non folo nel tempo di guerra^ 
ma anco di pace con minor numero di genti cuftodir 
fi polTono, & con piu lieue fpefa, & ini folamente po- 
triano elTef intétii difenfori,oue battuti fi troiialTcro^ 
Se deono i Beluardi,caualieri, & le cortinc,elIèr benifsi 
mo tcrrapicnati, Se p0r entro adogni intorno tutto il 
circuito piano haucrejaccioche cosi le battaglie da piò, 
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di come da cauallo, 8c 1 artiglieria facile, & comodarne* 
te girare,& caulinare pofsano,oue più li foife bifogno. 
Se molto piu porcndoiì mi piacerebbe che'l terrapieno 
non fouercliiaflè il lìto di entro della tcrra,accioehe oc¬ 
correndo che à fòrza, ò per altro accidente alcuna par 
te di terragli fufle da’ nemici con^vriftata, non fi troni* 
noàcanallierifopraquelfi di detro 5 però ch’esfi altra 
trincierà fàbricare non potriano, che fouerchiati non 
fofièrc^<Sc di maniera battuti, 5 c danneggiati,che difen¬ 
dere no fi potriano, Se però le cortincjterragli, & altre 
colè alte,mai abbandonar non fi donno per ritirarli c6 
altre trinciere, ma oue più bafle,oucro. uguali fuflero 
talhoraii ritirarfi utile ne apportale anco daauuertirc 
nel piantare de i Beliiardi, caualieri, cortine . Se fimi! 
€ofe,di non cadere ne gli errori di molti, iquali per no 
€i haucr confiderationenon comprendono,qucIlo chic 
la grolFezza delle mura,& l’altezza della loro fcarpa co 
li parapetti torga,& minuifea alla pianta,Se pofeia nel 
fine della fabrka s’aueggono efler minuite le piazze,ct 
i fianchi, & nò riufeire à gli effetti che doiuriano, & fii- 
rono defignati, Se quefto talhora à quelli auicne anco¬ 
ra, chea compartire inetti fono 5 èanco d’antiueder^ 
che le acque, che ne i Beluardi, caualieri, cortine. Se al¬ 
tri luoglii picuiono,pedano,& corrano di modoche ini 
non fi pofino, Se il terreno abbeuerato talmente 
fi gonfi, chele mura,& le fcaxpe da i con- 
trafbrti difgiùga, Se à terra fpingaj 
loifteflo accader potrebbe fe 
co terra paludofa, & piena 
di acqua fuflero riem- 
piti,& raaggiormS 
te fendo le mu¬ 
ra fatte di 
frefeo. 
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COME ACCOM’ÒDAR si DEBBANO 

tB fOSSA DELLE FORTEZZE, FA- 
bricitr cumlieri , porte , cr contrafcurpe ♦ 

F 0,5 51 Olle fi fieno, ò afciiitti, 
ó con acqua, larghi & profondi 
effer deono, accio che habbiano 
fempre quado riepir le ténta&e- 
ro,maggior difficultà gli nemici, 
Se piu incomodo nello (cederùi. 
Se ritornarelor fia; fe faranno co 
acqua, che no Ixa di ueloce corfo, 
& in quantità moka co aliai me 
no materia fi riempiràno, ma in qualunque modo che 
con Tacqiia fieno,asficurano dalle mine,& da gliallalti 
delie fcale^uero è che le forti te fi làcilmete, accora odar- 
ui non fi pollano,Se perciò da molti fi lodano più, ouc 
fenza acqua fieno^pcrche alcune materie, con lequali 
fi tentano di empirli per offenderli più ageuolmcnte, 
s’abruciano 5 onde nc riefee la fua int^tion nana. A me 
piacerla molto, oltra di quello, che nel fondo umaltra 
folTa fi facelle,che si larga folTe, che il ualicark, Sc 
Tufeire,entrati che ui fulTero, si facilmente no le fuccc- 
delfcjSe fe posfibil folTe c 5 ella uorrci che fi andafse fin 
airacqua3accio ne asficuralTe dalle mine,Se cane,Se d’al 
tri diuerfi modi offenfiui, percioche participerebbono 
affai de runo, 5 c de Taltro beneficio ad ellè pertinenti; 
& anco,che per incomodità,dipiazza capace, malagc- 
uolmente i nemici della fofsa grande potefsero con le 
battaglie preiialerfi, Se che dalle feconde canoniere be- 
nisfimo fufse feouata. I caualicri tiogliono cfser gran¬ 
di, Se dentro alle cortine col parapetto grande, à li¬ 
ne che più difìxciUncnte fieno battuti, Se à gùifa dclli 
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Beritardij fuperare con la loro altezza le cortine, 
iier cleono due cannoniere per fià^o ,.le quali poflano 
nettare le cortine de i Bcluardi , & battere iniìemc 

la campagna 5 auuertenda, che le cortine de i Beluar- 

di fono dalle cannoniere de icaualieri col tiro dì fic¬ 
co difefe,comefi uedealla pianta di numero.^ , clal caiu 
Kero.P.per non efserfi: fino al prefente ritrouati ne 
ti altri modi,co i quali per linea diritta fccniare fi po^ 
nojfe bene alcuni per ciò fare piu drittamete ( cofachc 
noi facilmente confeguirc, difopra habbiamo moftra- 
to,oue fi è ragionato del modo di accompagnar la for¬ 
ma perfetta ) hanno tifato i Beluardì , fi guardi¬ 
no fun Taltro 3 ma come di foprafen’^^è detta la ra¬ 
gione, disformi, Scmeno^ utili ne rimangono. Han¬ 
no firnilmente tifate" altri le piatteforme, talhora per 
minore fpefa ripezzando-, & fe ne fonoalctine anco^ 
ra tiedute tifate nelle fàbriche nitotie 3 altri anco fono 
d opinione che facendoli effe grandi , maglio ritifci^ 
rebbono ^ ma neceflàrio faria pòi di far li Bcluardi 
grandisfimi 3,fono da alcuni altri quefte in qual fi fia 
modo,. & in qual fi uoglia forma & fito* grandemente 
dannate,per elTer di fuori con sì picciole pia^zespercio 
che non è posfibile, che* si grandi tiengano, che non 
fian da rarciglìerieiogorate, & confumate con facilitaj^ 
piu che iBeltrardi, come appare alla piattaforma.Y.. 
dai&rtiglieria.Z.& in cafoche fufTero battìi te,& rotii- 
nate,cauferehbono che neda i fianchi de i Beluardì, ne 
da altro farebbono« fpazzate alcune parte delle corti- 
ite,come fi uede nella fua pianta da amendue i lati, dal 
Beìuardo.p. fino alla lettera',&. et dal Beluardo.X. alla 
lettera T. & efsi Belviardi dalle piatteforme , difefi 
non farebbono,anzi elle fariano a nimici riparo,come 
apertamente fi uede nella pianta qui replicata* 
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Pero CHE potrcbbono maaualmente ancora 
offender le mura delle cortine uicine à cfsi Betuardi^ 
oltre alla lontananza dei tiri, iquali non arriuerebbo- 
no, ancoraché da effe piatteforme non fulTero impe¬ 
diti . Si che doppoilnuouoritrouamento , lì caualie- 
ri fono più lodati, però eh a quello non fono fotto- 
pofti, & ne i bifogni di quei di dentro fendo sforzati ri 
tirarli,ò co trinciere ò fenza,fpazzàdo le cortine di den 
tro per fiaco ufare li potrebbonoj&quàdo noli uolellè 
ro fabricarc per fehifar la fpefa,& accioche i nemici no 
difegnalfero d-offenderli, potrianli far nafeere di nuo- 
uo oue bifogno faceirero,& coli medelimamete fe fiiflè 
ro rouinati,in altri luoghi per la cortina far fipotrebbq 
no. Le porte uogliono efler nelle forme perfette fra li 
due fiàchi canati nelle cortine,et ì quella de’ caualieri li 
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tuatc fc gran ncccsfità non isforzafTe d*altrouc poijc, 
fra Un caitaikro, & un Beluardo , & formarfi in guifa, 
cheprimafifcenda neirarriuata per andar al pontp; 
Se che poi alla Citta fi faglia , & con magiftero, che 
iioiidifconiicnga,nè fi moftrino fopra terra, oue nòn 
poflano cofi daprelTo come da lontano fàcilnientecl- 
fer battute,& bifognando, munite di baftioni, refifta- 
no alle battarie,che fe li faceirero,& habbiano como(^ 
tà di potere alloggiare con ficurezza le guardie loro,oC 
fieno ficure anco da quelli di dentro talmente che oc¬ 
correndo fi riparino da uiolcntre, trattati, & altri loro 
intendimenti ; Se deonfi drizzare con pompa , Se ma- 
gnificenza^ La contrafearpa uorrei che i Beluardi, Sc 
i caualieri la guarda{fero,Sc ch’ella fufse di fottilisfimo 
itnuro,tanto che à foftener il terreno fo fse ballante ac¬ 
cio che i ghiacci Se pioggie non la dirupafsero, Sc per- 
'Chenonfofsea* nemici riparo , Se anco Taccopagnerci 
una viia qual fufse dalla equalita ,^Sc pianura del tcr- 
Tcnó di fuori copcrta,per la quale occorrendo i Soldati 
per lefordte ufeiti ficuramente et da fuoi entro lemu- 
ta culloditi dàlie carchede nemici, faluar fi potefsero. 
Se laltezza di detto piano non falifse oltra lametàdel- 
i altezza delle mura,accio che non impedifse, che cfsc 
no fusfero anco à eauàlieri fignoreggiàdo tutta la capa 
gna,5eche no potefsero quelli di fuori co tal comodità 
Se abondàza di terreno alzarli,& riparar fi,Sei tuttelc 
mura che fi mollrafsero,la debita fcarpa ordinaria da¬ 
rei. Il parapetto non comporta efsere piu alto,che un 
huomo gli llia di dietro coperto , Sc che alzatoli fopra 
uno fcalino polla con Farchibugio fino alla riua del fbf 
fo fenza molto feoprirfi tirare, Sc con una ritondezza 
di fuori fabricarc fi deuc,che incontrandola le palle de 
rartiglieria di lontano fguinzar debbano , Se cafeando 
alquanto, efsa ritondezza piu dal robbamento delle 
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(caTcneasfieura, perche tanto fi difcofta da la punta, 
ch’altramcntc attaccare non fi puote,nè attaccato fer- 
marfi, chiunque dalle fcalefopra delle mura tentale 

ialite. ;;. ■ ;; i-; 
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ENDO à baftanza difeor*^ 
fo fopra cìafeun piu neccsfario> 
corpo, & edificio appartenente’ 
alla fortificatione delle Città, & 
ftudiofamente tralafciato di al¬ 
cuna cofa dire dei torroni, & al-i- 
tre forti di torrijChe per loro fià 
chi & difefa gli antichi tifare fo¬ 
lcii ano,percheà quelli tempi 0* 
dinariamente à nesfuna degna operationc fermono,nè 
donendo alcuna cofa con filctio pafsare,chepur di mi¬ 
nimo utile efserc pofsa, ò paia in alcun modo ne^efsa». 
ria, per Tufo, che, nei moderni tempi da alcuni fenc 
prende,mi èparuto conueniente di far memoria delle 
«afe matte, & quello ch’io nefenta, qui con brieue dì- 
Icorfo notare,& ancora che’l fuo nero titolo le moftei 
per uanejpur'In quaroccafioncposlàno efser gioueuò- 
li in quanti & come fieno ufatc d’efscr fabricate,nÓ re» ^ 
iterò di difcorrerc , però ancoraché fieno deboli fabri- 
-chc,5cche pocogiouameuto à quelli che rufano appor 
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tino^ pet efsere eik ^ipiccfofó carpOjComcptr «15ci 
Wf[e,& fenza terrapieào.Pofsoìio però alcima uolta^cf 
ftrxli'alqìtàfìto giotiàinénto (è fwfsealGiui luogo ineno 


fo <Èl nemico,& che altrimenti non fi potefse preuale- 
re,con quella preftczza,che ricercheria 1 occauone dd 
fàttoò&fiiriilincnte.naf^^ 

terreno non fi pofsa alto^ik cònueniefe .p^ouifionc 
opporlejò nero quando eflendo pure fprouifto di buo¬ 
ni & reali fianchi ,la debolezza del nemico non aftrin- 
ge à far prouifione di più gagliarda difèfa. Si operano 
anco alcuna uolta in ìilogo di fianchi, per guaidar le 
COIxixie, Oc tal hom per difcfct de Bekiacdi, & anco per 
baiiernc Timo Se Taltro clFetto tal fiata, & cosi per 


^ontramirìe alcuna uolta. Ma qircfti chei’hamio-ufotc 
a i Top radetti effetti y fi fono^fondati in debolisfime d# 
lefe 3 per ciò chVIle non poflono fare quell operai, che^ 
Behiardij& ieaualieri fanno, i <juali con doppio fia/ncó 
fori05alto,& baffo,ò fi^raftanno alla campagna3ne me 
no come gli altri duenanchi, che^mezp dèlie coitine 
fi cauano3<Jomc nella perfetta manièra di forma fi è mo 
•flrato. Et forfe-in quefto prefero èrrorè,eliegiudicaro^ 
fio che fabricandon effe cosi baile nel fondò dèlia fofia^ 
reftaffero ficure dalle offefe de nemici , & alcunanolta 


nòn fòlb nei piano della fofla ponendole, ma alquanto 
fotto terra 3 doiie forfè non penfarono che maiglnix 
mici di effe intènder potelfero 3 né anco mai pallando 
con kloroaltczzàia metà di quella della fcarpa del fof 
fo3di maniera, che da qudli di fuori non folo poteflTero 
elfcre offefe, ma né anco iièdute,non tanto per eflct 
baffe (ficure dairoffefa)quato per hatiere un groffb uol 
tó di fopra,che le difendè.3dal quale rkeuendo elle quel 
poco di utile, uengono danneggiate nel riempirfi con 
ogni poco di filino jlpcr non hauere doue e&lÌ3oùe foss 
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lò àrcìiibugi,& mofchetti per lo più malaménte opera 
fèuipoflbnOjÙa quali con piccioli & deboli ripari fi 
difendono anco i nemici, &daesfipoifonoelle eflerc 
offefe qiialùque uolta fi abbafsafsero fino al piano del¬ 
la fofsa,gettando il terreno dairuna & Taltra banda, 
^ncor che alquanto terrapicnate foCsérOjChc non pero 
xosì fi fanno, ilche anco facedofi,di poca larglrezza uc- 
nir potrebbono, Se maggiormente à quelle che dentro 
à i Bcluardi fofTero, & akriluoghi che per contraminc 
fcufafsero . Percioche per il gran pefo di fopra, come 
da baffo fofsero battute, per fe medefime rouinerebbo- 
110 . Ma piu di alcuna faria ficura quella che ne’ fosfi di 
pietra uiua, che à forza di fcarpello catiatì fono,fofi;cro 
pofte, ancora che i loro tiri fimilmcte con facilita impc 
diti fariano da i nemici,& quei che le ufafsero in molti 
modi offefi • Ma uolédoie rifare, che più che in alcun al 
tro modo utili reflafsero,necefrario faria di farle nel fon 
do della maggior fofsa uicina alla contrafearpa & al¬ 
ia punta de i Bcluardi, à guifa di un torrioncino riton¬ 
do et coperto come fi èdettod’unaficuran:i^t:a, óiic 
per le fortite landarui fufse comodo, come fi dimoftra 
alia pianta elcuata di numero.Sfalle lettere F. & H. 
lequali nonfologuardcrcbbono efsi Bcluardi & corti¬ 
ne deMuogo, ma anco tutte le fofse & contrafearpe, & 
quado anco i nemici co molta fpefa loro le rouinafsero 
(che akramete farlo non pofsono)poco dano ne fegui- 
rebbe,percioche con poca fi fkbricano > & refterebbo- 
no le città fiàcheggiate,come fi è moftrato nelle loro fi¬ 
gure,& no le rouinàdo esfi,lc fofsa & ogni co fa fariano 
con più ficurezza guardate. Ma cochiudo chelcdifcfc 
delle fortezze debbono cfser fkbricatc di fianchi doppi, 
alti,& basfi,& di tal maniera gagliardi,che sifacilmcte 
no pofsano efser battutc3& battute che foffero, di riti¬ 
rarli,& ripararfihabili rcftino,& principalmente quel 
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corpo,che di maggior’irnportanza,che gli altri, leqtìali 
daefso dipendono, oue à i nemici maggior difficultà 
apportar poflìino » 


DE I VANTAGGI DE GLI OF¬ 

FENSORI ET DIFENSORI, 



N C O R A che’l parlar de ì nait- 
taggi j.cosi de i difenfori come 
de gli offcnforinon fia propria 
méte à quefto arteficio appar¬ 
tenente nondimexio fendo mol 
to utile, & fotfcin parte neceC- 
farió doppo quello itfaperne,di 
alcuna cofa dirne non, mi fcu- 
ferò. A me pare che quelli che 
didentro fi difendono altro notabile auantag^io non 
habhiano, che l’haucr per prima gran comodità di tem 
po goduto per prouederfi oc fortificarli,& con 1 arte,& 
con le materie conuenienti hauerfi di già si fattamente 
preparati di tutti quei ripari,& proucdrméti,che quel¬ 
li della profesfione antiuedendoloffefe, & inocumeti 
& danni, che lor fi pOteflero fare,hàno faputo porre ad 
ordine,ma quelli eh anderano ad offendere,, u’àndcran- 
no fempre/e con ragione fi muouono,piil gagliardi,5c 
potenti di quelli, eh esfi aflàlir uorranno,cosi di genti, 
come di monitioni,almeno di miglior ordine,& di mag 
gior conco-rdia,che come chiaramente fi c uifto,quefte 
due cofe preffo le altre grandisfimo profitto in limili 
cali hanno fatto, & nelle antiche hiftoric di ciò infiniti 
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cffempi fi iieggono,come del gra Cefarc ^ ìlquale per la 
unione, & difciplina de' fuoi foldati tòn atfai minor nii 
mero di genti di quello che in Aksfià Fuffe, raflediò, & 
cfpugnò,& un altro efiercitò di fuori al Tuo di fei tanto 
numero fuperiore,che ài foccorfo della Città ueniua,ua 
lorofamete fiigò,8c ruppe 3 et cóme del buon Tito Ve- 
fpafianò,chè nelFalIedio di Gierufalcmme, oue quei di 
detro di X, taf!ti a' fuoi foldati erano fuperiori, debellò. 
Se uinfe3 péro che la molta efperientia de i pochi fu ba- 
ftàte mal menare,sforzare, & uccidere la imperitià de i 
molti,! quali fe fuflero pratici,& ualorofi fl:ati,& gli or 
dilli,& unioni della militia conofeiuti haueflero, que¬ 
lli fàmofisfimi Capitani ragìoneuolmete offefi, & mal 
trattati le loro imprefe almeno lafciar coueniuano. Ol- 
tra di quefto al noftro difeorfo ritorno facendo,lo affa- 
litore prima che fi muoua, con molta diligentia le for¬ 
me, &i lìti, & le materie con lequali fono le fortezze 
fabricatc,confiderà, onde, con quel modo, che meglio 
conuenirfi fa giudicio, comodamente il uantaggiodi 
offenderlo,bora in una guifa,hora in altra predere puo- 
te3& perle deliberationi,Facendo loro bifogno,guafla- 
dori,& foldati come per lo piu accade, Tempre maggior 
copia,che quelli di dentro fenza comparatone n naue^ 
rà.Si pofTono anco repentinametc in mille modi fama 
feere le offefe co uarie forti di materie, delle quali fimil- 
mente più abonderà, nè mai i guardato ri in quello in- 
llante si fattamente opporre ni fi potranno,che prima 
tutte le difefe, & ripari, co' quali haueflero difegnato 
aiutarli,lor tolti no fieno,sì che hano fempre lo fuàtag- 
gio d'eflereairimprouifo afialiti, &di douer'anqo in 
parte effef offefi,oue meno ci péfino, come quando con 
occulti & diuerfi modi fottoterra, & anco di fopra tal 
hora con altisfime machine ingeniofamente fi oprano 
i nemici. Et perche anco fempre di ragione minor nii- 
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mero di artiglierie hanno, benché lo haiierlo maggic«rc 
doppo un certo termine, di alcun giouamèto cfler Iota 
non potrebbcjpcrche il uantaggio del maneggiarle , & 
oprarle è dalla parte di fuori, per l’ampie^a della cam- 

E jOue fcli poflàno fer comode piazze. Ma per ab- 
irla conchiudo,che Tempre delle materie, & copia 
d’huomini,& artiglieric,& di largo fpatio di tcrrenp po 
tranno c^uelli di fuori eflèr fuperiori ; ma s entra 
la fortezza farà il giuditiofo fabricatore, & 
che con ragione l’habbia edificata,bene 
oprando le forze,& come fpeflb li 
è uifto Ottimamente mancg, 
giandolc, Éiràtalhoralc 
picciole fue piùga 
gliarde riu- 
fcirc,chc: 
le al¬ 
trui 

Biag$ioru 






OPTALE DE r DVE SITI DELLE 
fortezze ALt’ E^P VGN ATIONB 
a]^ forti màster difficulti^ò itmntuofo, ò ilpimo. 



OI che fi e difeorfo de i nantag^ 
gi di quelli che di dentro ferrati 
fi difendane, & parimente di 
quelli che fendo di fu ori,, le città 
8c fortezze offender procura¬ 
no ^ ffior dr ragione non mi è pa 
ruto il douer parlare fopra le 
difficukà che à gli offenfori na- 
fcono daireflereilnoghi^chc op 
pugnare fi tentano, pofli nel monte,© nelpiano,comc: 
quelle che non cosi facilmente fi comprendono quan¬ 
to al loro ecceffo, come fi manifcfterebbonoTe neila- 
ghi,|)aludi,mare , & fasfi eminentisfimr follerò locati; 
Pero fopra quelle fole difcorrcdò,auuertirefi dcuCyChc 
tre fono le forze con lequali principalmente tai luoghi 
uiolentare fi; cercano, cioè, le batterie, nellequali con 
lartiglieric fi gettano le mura; i caualieriche airincon- 
tro di quelle fobricati fouerchiando, le offondòno ; 8t 
loro dentro ljecortine,impedifcono le difefe;& le mine,. 
& cane che fotterra fi fanno, òper rouinar le fonda- 
menta, ò per mandare il tutto in aereXcquali tre forze 
fi operano fempre fecódo che la comodità de i lìti delle 
fortezze che fi prendono ad efpugnare,.richicggono,& 
comportano. Imperochc fi come quelle che nel piano 
fono fituate,patifGono fàcilmente dai caualieri,. & ar¬ 
tiglieria che ior fi poflàno allrncontro fabricare,5c con 
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durre per fouerchiarle,& batterle 5 cosi quelle che nc i 
monti faranno polle, dalle mine, & cane fotterrancc, 
per penetrami di fotto,&: roiiinar le loro mura, & for¬ 
tezze,con maggior difficulta faranno oppugnate,ben¬ 
ché talhora per effèr mal qu elle nel piano fabricate, & 
quelle nel monte poftejpolTano ageuolmentc neiruno 
& nclFaltro modo cirerolFefe^ancora che fenipre, fe be 
ne non molta,almeno Ili farà dairuno & all altro alcu¬ 
na difFerenza,come chain qualunque modo fi foirero 
nei monti malamente polle le fortezze, fempre piu 
incomodità à chi offenderle difegnalTe apporteranno, 
che quando nel piano fieno fabricate ; il che non folo 
chiaramente neliapprefentare le batterie fi coprende, 
& anco in molte altre operationi ^ perche con molta 
difficulta,danno.,& fatica intolerabile, i nemici fi ope- 
rcrebbonp,non. folo nel condiirui ^artiglierie, & altre 
munitioni, ^ forti di materie, che per alzarfi, o repa- 
rarfi, in qual fi fia modo bifqgno facelfero 3 ma anco 
nel dar gli allalti tanto ne i luoghi delle batterie, quan- 
t;o in quelli delle fcaIe,,fiirebbono in molte parti & tal¬ 
hora in tutto dalla loro altezza feoperth ne per la diffi 
cil falita,& altri impedimenti potrebbono mai ordina- 
tamete '& uniti da tutte le parti apprefentarfi, oue per 
ciò quelli di detro per la comodità delle fortite bora da 
un Ìuògò,hora da un altro,fpelTo incontrandoli, di grà 
danni fare lor potriano,n 5 fólamente nel tempo eh ef* 
fi riceueflero gli allalti, ma anco quado i nemici in piu 
patti,come far conuerriano,alloggiati follerò 3 & mag- 
gioimente quello auerrebbe quando la Citta, polla 
lolfe fopra monte difcoritinuo, & ripieno di molte & 
non piccipleualli, che tra loro cosi facilmente quei di 
fuori foccorrere non fi potriano 3 & quando folféro li 
caldi eccesfiui,& pioggie molte,ò gran lieui, che foglio 
no in fiti efler fempre abondantisiìme, difeomode- 
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fanno de diminuirano le forze de gli aflalitori fempre 
di gran lunga piu che nel piano5óuc a quelli che arma- 
ti,& con cofe neceflarie alla èlpugnatione ^ 8c fabrica 
de* caiialieri caminano,la difìfoultàdel falire a gran co¬ 
modo loro fi fa infopportabile . Ma pòfto; che^ alcuni 
luoghi nei motitalmete fieno locati ^chè per noTiauer 
fito uicino che fiiperibrc ò equale gli fia, da* caualieri 
no portano eflereoffèfi, & altrineipiano; fabricati,chc> 
le loro.fondamenta & CQtramine fino aliaqiia profòn- 
dino, & che quelli dalle mine 5 8t queftida i caualieri,. 
(iquali co artificio alcuno dalle fàbriche che non fi driz 
zino uietare non fTportonoJpatifcanopericolo dimoi 
ta ofFefa, cosi come in ciafeuna forte di fito facihnente 
rimediar fi pudiche le mine no li portano operare> Cosi 
ne i luoghi piani potranfi di manierafabricare le città, 
che da i nemici con maggior danno & difficiilta esfi ca 
ualieri farànp edificati, & (pofto.che.fabricati fortero) 
meno nuocere le potràno, come di fopra nelle perfette 
forme fi c co ragione moftrato^però che da molte parti 
detti caualieri gagIiardamctefarànò.c6.facilità ofrefi , il 
che nelle fabriche marintefe non auerrebbe > però non 
dimeno fi conchiude,che piu facilmente da i nemici fa- 
bricare fi pofsono icaualieri, per offefa delle Città po¬ 
lle nel piano,che cauar le mine per offender quelle che 
ne imoti fono locate^per ciò che nelle mine per laff ret 
rezza loro non pofsono lauoraregli huomini in mol¬ 
ta copia, comene.i caualieri fiiranno 3 Ì quali per il gran 
numero che con ordine loro fi può accomodare , come 
che gettatifofsero in forma,in una fola notte piantare 
fi pofsano^à quelli di detro córimprouifo fouerchiarli, 
non poca,tema,& danno,tal hora porgendo^prima che 
tempo da difenderfi, ripararfi,& quelli gettare, piglia¬ 
re fi habbiano potuto^che nelle mine altramete fiicce- 
de, però che nel canarie,molto tempo richieggono, & 













fi DEL MODO DI ^ 

quando occorre che fi fcuoprano, il che facilrnctc anco 
può allenire,òper uia di fpie, ò per cogettura da 
ITO che mofso fi uedfe,ò Cotramine , ò altra maniera -cnc 
fi teno-a per auedcrfenCjprima che,fieno cópinte,hauc- 
<lo piS tempo à farlo, con piu facilità,loro fi porge rime 
d^ioj chccorrtraicaualierifarfi pofsa; & alcuna iiota 
con maggior danno di quelli di fuori che di quelli^ i c 
tro. Sì che per quefl:c, &'molte altre ragioni non dette 

c&chiudo, che i luoghi de’mòti fono,& piu fàrfipo o 

no forti,che quelli dd piano,no ui cfsendo agiuto 
beneficio dalla natura piu nell’uno, che nell altro litoj 
come abòdatia di acqua, & fimili cofe.Però che meglio 
fi può ouuiare alle loro olFcfc, che fono le mine & cane, 
die à quelle che nel piano dalle batterie, & da caualicri 
& altre machine fupcrchieuoli lì fanno . Ma fienoso in, 
monte, ò in piano fituate le fabriche delle fortez- 
2Jc,iiogliono fèmpre erser di maniera intefcj 
& eleiiate,che quanto fia posfibile non 
folo dalle ottefe di fotto terra, ma 
anco piu da quelle che difo- 

pra fare fi poflàno, re¬ 
clino per la loro 
fabrica fi- 
. cure. 
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RICHIEGGONO AL VERO ARTEFICE 


DELLE FORTEZZE. 



A DOVENDO colui che dop 
po riiaucr quelle regole apprefc 
uorrà darli alfàbricar delle for¬ 
tezze, hauerc in fe molte parti, 
& alcune più, & altre meno nc- 
ceflarie, non mi è partito fuor di 
ragione qui breucmente trafcor 

rerle.La principale,al mio giudi- 

ciò, & di ciafcuno, che fintendc 
èrhauerele già détte regole,non folo per ragioneinte- 
fe ,ma anco per efperienza altrui, ò fendo poslibile,an- 
cor propria,alle quali parti feruono la protezza, & ui- 
iiacità dello fpirito, & l’ufo lungo della militia,runo de 
quali dalla natura principalmente lì riceue,laltro daU’ef 
fercitatione, & propria deliberatione depede. Vi gioua- 
no poi, & in parte fon necellàrié la geometria,l‘aritmc 
tica, per numerare, & diuider le mifure delle fortezze, 
la profpettiua ui ha parte,per poter cóllderar le diftan- 
tie,& altezze, la manuale architettura de’ modelli, per 
fer palefe le idee del fuo intelletto à ciafcuno 5 benché 
di tutte quelle è la meno necellària,di maniera che af¬ 
fai balla di hauerla in altri lì come le altre,fe ben dal¬ 
la prima fono di gran lunga lafciate à dietro, non però 
può clTa fola fenza cognitione di quelle ò molta ò poca 
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almeno hauere la fiia integra perfettione, Se di <Jiu na 
fce,che molti della fola xiltima à fiifEcientia'ammaeftra- 
ti,& ne i difegni & nelle altre poco piu che intinti al fà- 
bricare modelli, Se defigiiar piante di fortezze fenza 
numero fi danriojnon però fapendo con molto fonda¬ 
mento , & uiue ragioni intorno alle piu importanti 
coirdifeorfo procedere, Se attendere . Onde s’io non 
curando di molto uolermi di lei ualere, ho lafciato di 
formare in quefto trattato difegni, & piante diuerfe, 
di fortezze,il tutto à ftudioho fatto nè imputatione 
di ciò credo mi fi poflà dare5 però che come ho detto, fi 
forman le fortezze diuerfamente, fecondo che i lìti. Se 
lenecesfità di formarle ci configliatio,&"sK) le utili for 
meho^eìcfrt:te, & dileghate, &Ìe inutili per prona 
di eflè quefto non è accaduto faluo,che per dare rego- 
la,& moftrar li termini,de’ quali rendere altrui capace 
in altra maniera imposfibil mi parca. Ma fe le partico¬ 
lari cofe feguire diffufamente hauesfi tentato, non che 
deferiuer lìti imaginati ^ che inutili reftano, troppo a 
lungo fenza proétto farci trafeorfo, pero hò anco co¬ 
me meno appartenèti Se neceilàrie,et molto generali re 
gole all’edificio tralafciato di dire,qual de’luoghi,oue 
fortezza piatare fi deue,fia di piu utilità, ò lo fterile,ò il 
fertile,ò à mari uicino, ò a fiumi, ò à fonti ,ò in piano,ò 
in monte, ò fe nel fabricarle fi deue rinfluflo del Cielo, 
Se la regione confiderare, Se qual fieno le piu conue- 
nicti materie, & le ftagioni,& come fondar fi debbano, 
in mare, ne i fiumi, Se altri luoghi paludofi fe perpe¬ 
tuar deono, & altre particolarità, lequali da altri fono 
fiate infegnate,nè io di ragunarle fono necesfitato j co* 
me nè anche di trattare de gli airedii,^de gli alloggiarne 
ti degli efierciti Se loro fortificationj, & dd modo dfor* 
dinatamente caminare,& delle battaglie, & fuochi arti 
ficiati, mine, cane, ponti, Si altri iftrujnenti da tirare. 
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& alzar pcfi còn facilità, Lequai cofe tutte, quantuna 

3 ue per aucnturaparefre ad alcuno che non fi folfero 
ifconuenute in quello trattato, non dimeno io che 
prefuppongo di fcriuere à perfone intendenti, & 
giudicioìe, con le quali fi conuien fiiggirc 
ogni cofe fouerchia , & non necellà- 
ria, le riferberò tutte ad altra oc- 
cafione, inficme con molt’al- 
trc cofe non aliene da 
quello foggetto. 

IL FIN E» 
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AL MOLTO MAGNIFICO ET 

ECC ELLENTE SIGNORE, IL 5 . 

DOTTOR NICOLA MANVALI, 

G l R O L A M O R V S C E L L I, 

V E s T A cti nojlrd sì come nelle cifre^. 
nelnmigAre,z:r in moltijjìme dire cofe 
jì uede di gran lunga auanzar tantiche 
de’KomumdcGreci,ZT d!ogn altra fu 
mofìsfima natione^così fi uede chiara^ 
mente auanzarle fin <iui tutte intorno 
al modo delle fortezze- E^ quantunque 
quelle miracolofe cofe ,.che Plutarco , 
Liuio , er altr i fcriuono delie machine 
O! artificfi che Archimede fece ,o’ pofe in opera per fortez= 
ze di Siracufa,jtjfer neramente tali, che lungo tempo il mondo ha 
gran cagione di difiderarle, nondimeno fe à quei tempi fi fpjfero 
trouate £ artiglierie,non i dubbio che ò tutte^ò la maggior parte di 
quelle fue difefe et offefe infieme farebbono fiate di minor frutto,et 
per confequente di minorgrido.Deefi certamente in queilo^oltre i 
tutte tètre cofefiauere infinita obligatione dia gran bontà di Dio 
fommofl quale non lafcia mai che la lìatura ,òk malignità de gli 
huomini intrometta una cofadannofa aUageneratione humana,che 
chtifiefi'aNatura,ò t'ingegno humano dejfo,non ui ritruoui ilrime^ 
dio/l riparo fuo. Perciockepofcia chequalfi fojfe quel maligno. 
influffoceleBe,ò diabolico Jhirito,che intromife nel mondo queM 
perniciofifiimarouina deU’artiglierie per far concorrenza alfulmi 
ne,che nonfenzagran ragione i poeti attribuirono alla fola mano 
del fommo Gioue,qual farebbe quella città ò luogo, che poteffe far 
dormire,ni in alcun modo uegghiare,ò uiuerficuri ifuoi habitanti, 
fe lagran bontà di Dio non haueffe neltingegno^ humano injfiirato 
modo da poterai rimediare,fuor di quello che ne primi anni chetai 













infernatftdgetlo fu rìtroudto^U huòmini ioueim j^erurgUntdidi 
poter fare per dlcun modo! Ma per che fi può forfè credere, chela 
grangiuftitUdi Dio per le molte fcekranze degli huomimjìa uem 
talafciando intromettere di tempo in tempo letante forti d'arme 
Cr di modi dacajìigarfì tra fe Itefi tun Ultro,fx uede,chenon con* 
cede pofciagià mai,che posfìamo torte uia del. tutto , ò rimediarui 
affatto che più nonpeno.Volendo ffrfe che con ciò habbiamo ma 
continua rimembranza, cr potente jlimoto à conofcere la malignh 
tà noiira, a confidarci poco in noi jìefii,.à tenercfcome è detto,di 
continuo cafiigati tra noi,Gr fopra tutto àmetter’ ogni princi* 
pai confidanza noftra in effò iddio folo,fenza cujiodU del quale tn, 
nano uegghiano (come dice il gran profeta) cr in nano f affaticanti’ 
gU huomini per difenderla eT per cuéodirla. Creila parte adun^ 
que di rimedffcf dì riparfche per difefa delle città or habitatipni 
degli huomini,egli ò inffiira,ò-permette di poter faré,fi uede non rè 
trouata interamente in un punto,ma fecondo il corfo hunwto , cK* 
di giorno in giorno con teff èrienzayGT con teffercitio,a’ confìdea. 
ratione fa che tarti fi ueggiano uenir migliorando er crefcendo in 
perfettione.Onde fono flati fin qui cosi pochi in tutto il mondo , 
■quelli che in quejìa parte del fàrtificar k Terre habbiano haa 
mto qualche nome òeffetto,.^ molto, meno chi n babbk.fmttQ-^ 
Là onde per effer cofa ii tanta importanza,<sr t‘tntOr. difiderata dd 
modo,io nel cotinuo andare attorno che-ho fatto già tato tépo^et nep 
cotinuo còuerfare co tutti ipiù begli ingegni della criftianitàfiohaA 
unto fempre cura di uederefe co fa alcuna, fe ne. trouaffe fcritiada. 
qualche bello ingegno uiuo è morto, il che da un anno, ho fatto poi 
co tata più diligenz‘t,qtiànto,che Y. S. tanno à dietro ragionàdo i^- 
feco intorno die cofe del Takurio moUrò di marauigliarfi mok 
ito , che in quel bellifiimo libro egli haueffe mancato di trattar di 
quejla,per certo più dògn'altrache laguerra.n’habbia , importane 
tisfima parte della fortificatione delle città. Quello mio già lungo^ 
dejtderio, rifcaldato errinuigoritOyCome' ho detto, dall aggiungi^ 
mento di quello di V. S. che à me,com’ogn altro difiderio fuo è comi 
mune,e(T faùorito,coniio fermamente credoydaquella buona fortu^ 








tuf,che ddtprhnopot'tto ch’io U cotiohhi hd fpirdto in ogni tnU cofd 
fece che igiorni d dietro uifitddo io il chidrifimo S. D o m e n i c o 
V E NI E R O^chc p€T ^UcUd UCTUìUCUt^ CìUpiU (cOtH Ì0 Id chiUìtlO fcìti 
pre) indif^ofitionfuagiuceud in letto, O' medicindudjì, uenuti in rd 
giondmento delle fortezzeJlocceUente M. Vedele Piccolomini Fede 
ti,mo de'tnedici che lo medicdUdno,Tdgionofoprd di cjueS:d pdrte del 
k fortezza oon tdnto fdpere,^ con tdnto giudicio,^^ foprd tutto 
con tdnto chidro modo di diuifdre,o’ di porre in prdticd,che mi mof 
fe d dire,chefe tuttìi cdpitdni di profefionefdpejferocosì ejfer filo 
fi>fi,ò i filof(fi,cosi intendenti dette cofe delkguerrd, non dccudend 
che fi teneffe tutto ^ in piede quella contefa detta maggiordnzd trd 
tarme et le lettere^ egli attor forridedo di(fe-,fe di due huomini noi 
uorretefar un foto , è di due profifiioni una fola, come ueggio. che 

fateinquefiofdttodimeXS'iurialtro ,duerrdfempre quello che 
diuifatecoldifìderio.Perciochefepur uolete, che thauerio j^efi 
molt’anni ne gli fiudij detta filofofid,mi faccia degno che mi chiamida 
te filofofo,io per no togliere ipriuilegi fuoi àglifiudif,cr attefath 
che,Gr più per no entrare in cerimonie,me ne contentoMdin quel 
tdltraparte-poi dette cofe deUdgiteirafe-pur ui è parutoch io habs 
bk detto alcuna cofa foprd qtto che ui premettuforfe la profesfion 
mia, io p no lafckrui inganati dirouui che tutto ciò ho io detto come 
futalméte p'iocca ialtri, et-qllo è che M.Gioua Battifta de' Zàchi, 
gétilhwmodi Vefaro,pa.rtendofi quejii mep à dietro di Yetietia,mi 
•lajciò un trattato che egli ha fatto intornoa quefia cofa delle fortez 
ze,€rp ejfer materianuoua ej curiofafo la fera doppo cena lo fon 
uenuto uedédo et ftudiàdo molto accurataméte. Et pche conofciate 
che cosi fu, et no rejìi alcuno defraudato detthonorfuo,m'off erifco 
farlo ueder anco à uoi fe ui piacer ii'prefiaruelo per quel tempo 
che lo uorrete. Cosi hauendo io accettata l'offerta , gj egli màda=s 
tornèo in cafa quel di medefìmo,ueduto io finalmente il libro ejfer 
molto betto, 0 ' da piacere CTgiouar molto al mondo,cr ejfendo po^ 
chi giorniapprejjo tornato in Yenetia fautore jlejfo, ho operato fe 
co che ficontéti che illibro fi metta in luce,ilche hauendo egli con^ 
fentito,cr rimejfo il tutto nel uoler mio,ukne ad hauermi data pars 






te feco dettobligò che i Principilo* (^^fti betta ingegnagli hd da ri^ 
conofcere per quefìo ufftcioJ^ercìoche oltre che ftppiamo di poter 
fìcurmente dire^che molti Principi^molti Signori^molte Kepublh 
che cr molte cittÀ^de luoghi che oggi pojfeggono no hano du hdue^ 
re minore obligatione alle fortezz^:,che a i padri ò à ehi altrilekri 
fciaffe loroyòàUarte^cdlinduilria, alla uirtà^O^lualor di fe {tej?i 
nettacquiSiarle/appiomo ancora^ che il faper ragionare^ cr diuk 
far intorno à quejla beUij^ima o importantisfìmaparte^fì canute^ 
ne ài ciafcuna perfona^che Jìa^ò fi uoglia far tener fuori della feccia 
del uolgo ignorante o uile^per tacer bora moltUltrigran capi im^ 
portanti che in uniuerfale er in particolare per grandi cr piccioli , 
quefìa utilifima profefion porta fecojcr principalmente ^che forfè 
da quefl; una cagione detta fortezza de luoghi auenga^che le guer^ 
re de tempi noftri non fi ueggiano così ffejfo necefitate à uenire 
ìgiornata^come quelle de tempi antichuÓneSia cortefe O amore^ 
itole obligatione^ laquale io cosi richieggio da ogni perfona honora^ 
ta^ come con ogni poter mio procuro dkcquiilarla^dee per motte ra 
gioni effermiqommune con V. S. ot tanta pià quanto quefto libro 
uiene dattautor fuo mandato fuori fotto ilgloriofo cr da tutti i buo 
ni rmerito cr adorato nome di quel Serenifimo Principe^det quale 
V. S. per natura^perfortunato' per elettione èfidelifimo cr de^^ 
uottisjìmo fudditOyO' fotto t ombra del quale difegna di far tutta la 
uita fua^onde io uiuendoci parimente in lei^uerrò oltre atta partico 
lar dmtionmia uerfo quella Maeftà^adhaueranco quejlo fìimolo 
cr qu^a cagione di procurar che que^ogentithuomo non fi rima 
gaj) ritardi molto di finire^t madore in luce taf altre bette cofe^che 
intorno àquetia materia diguerrajìtruoua già preparate p far^ 
ne^còme ha fatto di quefto libro^e^ di tutto t animo fuoJ:)umiliftìma 
oblatione à quel gran Re^che fin da quefti prmanni dettetà fua ^ 
non che del fuo Regno^ fì uede hauer poBo in dcpderio un mondo 
intero^di farli perpetuaobUtion di fe fteffo. Di Venetk^ il di 14. 

diugiio. m D hinu 
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